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PREFAZIONE 
ROYAL BLUE


 


 


Quando si è giovani, si ha la percezione di tenere la vita stretta tra le mani. Talvolta l’istintività di certe pulsioni non è messa a freno da una razionalità che ancora non ha la sufficiente forza per imbrigliare la passione e l’ardore, quelli tipici dei vent’anni.


Ci si sente padroni del mondo e pieni di energie, a volti invincibili.


 


Ed è così che si sente Ela Angelescu, quando scopre di aver vinto una borsa di studio Erasmus che la porterà dall’Italia a Londra, all’University College London, per sei mesi di studio intenso. Ela, romena di nascita ma italiana di adozione, è una ragazza dolce e piena di vita; bella e intensa, sa come attirare l’attenzione su di sé.


 


Tutto comincia un pomeriggio di settembre. Tutto comincia come un semplice gioco. Ela decide di scrivere una lettera molto particolare, indirizzata a un destinatario ancor più particolare: Howard, erede al trono di Inghilterra.


 


«Non voglio farti perdere troppo tempo leggendo questa lettera, quindi sarò breve. Ho deciso di scriverti perché voglio proporti un gioco. Un gioco intrigante e originale. Le regole sono semplici. Faremo l’amore in un hotel. Una mascherina nasconderà il mio viso per tutta la durata del nostro incontro. Nei giorni successivi ci incontreremo in un locale pubblico a tua scelta, e tu dovrai trovarmi con l’aiuto dei tuoi ricordi. Se penserai di avermi trovata mi farai una domanda e io ti risponderò game over e il gioco finirà. Se non sarai capace di individuarmi, non saprai mai chi sono. Trovi sotto l'indirizzo di posta elettronica nel caso in cui deciderai di contattarmi».


 


Una lettera scritta d’impulso, forse con troppa leggerezza e audacia, è la scintilla che innesca la miccia di una bomba dalle potenzialità devastanti.


Da questo momento, la vita di Ela e di tutti i suoi più cari amici prenderà dei risvolti impensabili solo poche settimane prima, quando la ragazza, in Italia, conduceva la sua vita ordinaria – forse monotona – da studentessa.


 


Gabriele e Sabrina, i due amici di sempre; Britney e Simon, i nuovi compagni londinesi; Liz e Ray, due fortuite amicizie che nasceranno in circostanze più che particolari, sono il gruppo coeso di persone che gira intorno a Ela e ai suoi “pasticci”.


Tutti giocheranno un ruolo importante all’interno di una partita chiamata vita. Perché il principe Howard deciderà, a un certo punto, di rispondere via mail alla lettera di questa pazza sconosciuta che propone a lui, reale dal sangue blu, un incontro dai toni piccanti.


 


Ma non tutto è come sembra, quella che all’apparenza dovrebbe essere la sera più eccitante della vita di Ela, si dimostrerà il principio di una inarrestabile serie di eventi, nei quali la ragazza resterà sempre più invischiata, come una preda che non fa che contorcersi nella tela del ragno.


 


Royal Blue racconta non solo una storia di amore e passione, ma mette alla luce le debolezze dell’animo umano, le sfumature di un altro grande sentimento portante: l’amicizia. L’autore ci mette in contatto con la parte più impulsiva ed emotiva del nostro sentire, ci pone davanti a una serie di bivi, in cui fare la scelta giusta non è sempre facile e automatico.


 


Ci si perde e ci si ritrova assieme ad Ela, al principe Howard e agli altri ragazzi; in un turbinio di emozioni e colpi di scena tra chi sogna un lieto fine e chi vorrebbe sospirare ancora un po’.


 


 


 


 


 


 


Quella notizia fu per Ela Angelescu come una doccia fredda a gennaio. Continuava a guardare immobile la copertina del giornale perché la sua mente si rifiutava di digerire l'informazione che le era svelata. All’improvviso si rese conto che negli ultimi mesi aveva vissuto in un mondo surreale e pericoloso come le sabbie mobili, e che tutte le sue paure prendevano vita. Le lacrime cominciarono a scivolarle lestamente sul viso pallido con una forza che le fece perdere l'autocontrollo. Con la testa che le girava come le sirene della polizia, corse verso le scale con l'intento di isolarsi nella sua stanza che ora le sembrava così lontana. Aveva bisogno di gridare e buttare fuori tutto quel dolore che la bruciava più forte del fuoco dell’inferno.


 


 




Inizio


La catena delle vicende che segnarono per sempre la vita spericolata di Ela iniziò nel settembre del 2008, nel periodo in cui la ragazza frequentava il terzo anno alla facoltà di Scienze Politiche di Camerino, provincia di Macerata. Amava tantissimo quella regione incontaminata di montagna con quel velo verde sinuoso che avvolgeva il panorama per tre stagioni all’anno. Sentiva che apparteneva da sempre a quel posto mistico, con quelle strade strette in salita, anche se in realtà non era nata lì. La sua famiglia era immigrata per motivi di lavoro dalla Romania poco dopo che lei aveva compiuto quattordici anni.


Dopo cinque anni di superiori decise di dirigere i suoi passi verso una carriera politica e di scrivere un libro nel suo tempo libero. Si sentiva veramente portata nel giocare con le parole, le idee inconsuete le frullavano per la testa con una facilità pazzesca. Per lei era assai facile inventare qualcosa di originale non solo in campo letterario altresì in tutte le attività che intraprendeva. La verità è che lei si sentiva portata a fare ogni cosa che si proponeva, aveva il cielo come limite e niente era impossibile, qualsiasi cosa che poteva dare sapore e orgoglio alla sua esistenza era la benvenuta. Sognava di volare in alto come quegli uccelli candidi che avevano fatto il nido sulla grondaia di casa sua.


 


*


 


In quel settembre del 2008 una delle sue ambizioni divenne realtà. Sei mesi prima vinse una borsa di studio Erasmus con destinazione Inghilterra e arrivò il momento di preparare le valige. La sera prima di partire decise di passarla in riva al lago insieme al ragazzo che da due anni e due mesi formava coppia fissa con lei. Si erano conosciuti il cinque luglio del 2006 all’osservatorio sociale nei pressi di Ancona. Lui andava spesso là perché amava l’astronomia. Ela invece andava soltanto per ammirare le stelle. Le piaceva vederle più da vicino. Le davano l’impressione di poterle raggiungere. Usciva sempre da lì fiduciosa come una nonna dopo la Santa Messa di domenica mattina. Il loro rapporto cominciò in seguito a una conversazione sull’universo. C’era sin dall’inizio una certa compatibilità tra loro. Non molto tempo dopo l’inizio del loro rapporto, lui decise di trasferirsi a Macerata con il lavoro, per aver la possibilità di stare più vicino alla donna che addolciva la sua esistenza. Si era dimostrato il ragazzo perfetto. Oltre all’aspetto fisico, che nulla aveva da invidiare ad un attore hollywoodiano, era munito di dolcezza, rispetto e premura, valori morali che oggigiorno sono in via di estinzione.


Anche se la temperatura calò di qualche grado rispetto ai giorni precedenti, in quella sera del 22 settembre si potevano percepire ancora le tracce di una torrida estate. Il cielo era ricoperto di stelle e macchiato di nuvole scialbe senza forma. La luna padroneggiava quel decoro silenzioso convertendo la notte in giorno. L’erba fresca, ancora verde, era molto accogliente, e l’incanto era raddoppiato dal lago che faceva da specchio a tutto quello che gli stava sopra. Solamente due pipistrelli disorientati tormentavano l’idilliaca immagine che colmava il loro sguardo.


«Sono molto contenta!» disse Ela guardando verso il lago.


«Io invece sento una certa tristezza!» rispose Enzo, il suo ragazzo. «So che questo viaggio è importante e dovrei essere felice per te, ma quello che provo dentro è più forte di me! Mi sento impossessato dall’egoismo. Tanto tempo senza vederti, per me sarà una tragedia! Ma che posso fare? Tu lo sai però che sarò sempre qui ad aspettarti!»


«Certo che lo so. Ti ho già spiegato che io amo questi posti, mi piace stare con te e con la mia famiglia, ma ogni tanto sento il bisogno di cambiare qualcosa, di sperimentare, fare cose nuove! Potrò superare la mia condizione e crescere professionalmente soltanto mettendomi in gioco, sfruttando ogni opportunità che la vita mi offre! Non posso rinunciare alle mie ambizioni per amore tuo o dei miei genitori, non sarebbe giusto. Devi capire che l'idea di questa esperienza mi fa sentire viva e felice, e se io sono felice, anche tu devi essere felice per me! Tanto non è che sparisco per sempre!»


«È strano sai, mi fai sentire orgoglioso di te e nello stesso tempo le tue parole pugnalano la mia serenità! Ho paura di perderti!»


«Andrà tutto bene, se è scritto che resteremo insieme niente ci separerà, tanto meno il tempo o la distanza!» affermò lei, tentando di sdrammatizzare la situazione creata. «È tardi ormai, ora dammi un bacino, poi torniamo a casa, ho un aereo da prendere domani a mezzogiorno!»


 




Capitolo 0
La proposta


 


Il giorno dopo partì. Le dispiaceva lasciare i suoi cari con gli occhi umidi e tristi e si sentì in colpa per un attimo, ma ogni pensiero malinconico svanì nel momento in cui il capitano dell’aereo annunciò l’arrivo a Londra.


«Siamo arrivati!» disse Gabriele, anche lui vincitore della borsa di studio. «Fino adesso non ero mai uscito dall’Italia.»


«Io sì! E appunto perché so quello che mi aspetta, sento che esplodo di gioia!» aggiunse Sabrina, un'altra vincitrice. «Ho una voglia pazzesca di divertirmi e sono contenta di fare questa esperienza insieme a voi!»


«Sfortunatamente non posso dire la stessa cosa!» bisbigliò Gabriele con la testa girata verso Ela, coprendosi la bocca con la mano nel tentativo di bloccare il suono nel suo viaggio verso le orecchie di Sabrina. «Stare vicino a lei così tanto tempo può risultare catastrofico dal mio punto di vista, non mi sta molto simpatica.»


Sabrina era una ragazza che era abituata a fare molte cose ma a pensare poco prima di farle. I suoi genitori erano troppo impegnati per seguire tutte le sue azioni e quindi lei godeva di una libertà assoluta. Erano una famiglia benestante e lei era molto coccolata da tutti sia all’interno della sua famiglia che fuori. Era la principessa di quella cittadina, la più popolare ragazza di Camerino e anche se fisicamente non era un granché, anzi era definita da molti come una donna di ‘poco fascino’, sapeva molto bene come far parlare di sé, come farsi notare. Gabriele invece era un ragazzo semplice, di buon carattere, studioso, di cui ci si poteva fidare. Era in buon rapporto con le ragazze, anche se non aveva mai avuto una fidanzata e nessuno lo aveva mai sentito parlare di una donna con passione. Si diceva che lui amasse le donne per il solo motivo che si ritrovava in esse.


 


*


 


Giunti all’University College London firmarono il foglio d’arrivo, dopodiché furono guidati verso il loro futuro dormitorio. La casa degli studenti stava in fondo al giardino che circondava l’Università. Anche se era abbastanza grande, il palazzo era poco visibile da lontano, essendo nascosto dai colossali alberi sparsi dappertutto. Vicino all'ingresso, il mormorio di una fontana completava la vista, mentre dalle finestre i giovani studenti guardavano curiosi l’ingresso delle nuove reclute.


«Voi due starete insieme in una stanza tripla al secondo piano, il piano delle ragazze, mentre tu andrai al quarto, dove alloggiano i ragazzi. Ora vi faccio vedere!» indicò l’amministratore intanto che salivano le scale, in un inglese perfetto. «Se avete delle domande, trovate sempre qualcuno in portineria al piano terra.»


Le camere erano dotate di un arredamento semplice e chic, con due o tre letti, e disponevano di grandi finestre in stile georgiano che offrivano molta luminosità all’interno. Dopo aver sistemato le loro cose, i tre decisero di fare una passeggiata nei dintorni, ansiosi di conoscere meglio i loro colleghi e l’università.


«Allora ragazze, com’è la vostra stanza? Siete soltanto voi due?» domandò Gabriele.


«No, non siamo solo noi, c'è un'altra ragazza con noi. Si chiama Britney ed è arrivata tre mesi fa da Sunderland, dove abitava con suo fratello. Da due mesi lavora part-time come barista in un bar chiamato 'Lonely Star', qui nelle vicinanze. Sembra una ragazza in gamba!» rispose Sabrina. «La verità è che la stanza è bella grande, in tre ci si sta tranquillamente!»


«Sono d'accordo! Pensa che addirittura ci ha invitato al bar per farci conoscere i suoi amici» aggiunse Ela.


«Quando andate? Posso venire anch’io?»


«Caro mio, certo che puoi venire, non ci andrei neanche senza di te!» replicò Ela con un tono scherzoso. «Io dico che sarebbe meglio se ci andassimo il prossimo week-end, magari venerdì, visto che domani e lunedì e cominciamo la settimana introduttiva.»


«Come vuoi!» acconsentì in fretta Sabrina. «Oh Gabriele, allora cosa mi racconti dei tuoi compagni di stanza? Pensi che potrebbe esserci qualcuno più… interessante per me?»


«Ragazza mia, sai già che anche se ci fosse, dovrei odiarlo parecchio per decidere di presentartelo!»


«Ma quanto sei spiritoso, non fare il finto tonto, lo sai anche tu come lo sanno tutti che io personifico la ragazza che tu hai sempre voluto essere!» disse Sabrina in un modo volutamente fastidioso.


«Sì… tu sei esattamente il modello dopo cui Dio creò la donna, Sabrina! Sinceramente, non ho la minima intenzione di presentarti i miei compagni di stanza, diciamo che secondo la mia esperta opinione tu non sei all’altezza!»


«Grazie, sei gentilissimo!» rispose Sabrina visibilmente scocciata, non tanto per la pessima opinione che Gabriele espresse nei suoi confronti, quanto per la mancanza di desiderio di collaborazione da parte di costui.


 


*


La settimana che seguì fu piena di interazioni. All’università, pochi giorni bastarono per legare tantissime amicizie, complici i tanti eventi introduttivi organizzati dall’università e la grande voglia dei ragazzi di darsi alla bella vita di studente internazionale, ognuno a modo suo. Il primo venerdì a Londra lo passarono come d’accordo al 'Lonely Star', un locale molto chic, moderno, con tavoli di legno pregiato e divani in pelle bianca, vari spot multicolori che spuntavano irregolari, un soffitto finto di vetro illuminato a forma di mosaico, muri viola chiari impreziositi da schermi moderni e tende bianche che nascondevano l’area privé. Quella sera Britney era di turno e si offrì di introdurli in quello che lei chiamava 'Lonely Star Community'.


«Loro sono i miei amici, Simon, Peter, William, Jennifer and Diane. Sono spesso qui al bar.»


«Ciao, sono Sabrina, collega di stanza di Britney!» disse Sabrina concentrata su Simon.


«Piacere!» rispose il ragazzo sorridente.


«William, ti dà fastidio se ti chiedo di spostarti un po'?» proseguì Sabrina. «Devo chiedere una cosa a Simon.»


Simon mantenne deliziato il sorriso. William si spostò.


«Sei un tesoro, grazie!» lo ringraziò Sabrina prendendogli una guancia tra le dita e scuotendola energicamente.


«Guarda questa!» commentò Gabriele coprendosi la faccia con la mano e voltandosi nella direzione opposta.


«Girati dai!» gli ordinò Ela con dolcezza prendendogli il braccio. «Non farci caso!»


Britney si scusò con i ragazzi.


«Ora vi lascio da soli, devo ritornare al lavoro.»


Simon propose di restare tutti insieme per il resto della serata. Gli altri accolsero con piacere quella proposta.


 


*


 


Seguirono settimane piene di movimento, durante le quali i ragazzi si divisero tra corsi, serate al bar, feste in città, passeggiate notturne, discoteche, gite e altre attività simili. Verso metà novembre, mentre guardava il telegiornale insieme a Sabrina e Britney e si preparava per andare a lavorare, Ela saltò dal letto dicendo entusiasta: «E vaaai!»


«Cos'è successo? Hai vinto alla lotteria?» chiese Britney disorientata.


«Meglio! Ho un’idea magnifica per il mio libro!»


«E quale sarebbe?» aggiunse incuriosita Sabrina.


«Per il momento preferisco essere prudente. Non voglio fare troppa pubblicità, anche perché è una questione delicata e, se devo essere onesta, non penso sia realizzabile.»


«Spiegati meglio!» intervenne di nuovo Britney.


«Posso solo dirvi che la cosa richiede coraggio e determinazione! Il fatto che farà la differenza tra il mio libro e gli altri è che il mio libro avrà alla base la combinazione tra la realtà e l'immaginazione. Quando una persona lo leggerà, non saprà dove finisce la realtà e dove inizia la fantasia» spiegò Ela con occhi lucenti.


Sabrina la interruppe: «A proposito, prima che me lo dimentichi, hai dieci sterline fino alla settimana prossima? Non posso andare sempre al bar e non consumare mai niente! Oltre a questo, ho finito anche le sigarette!»


Ela si guardò nel portafoglio e si accorse che le erano rimaste solamente quindici sterline. Senza dire niente, ne tirò fuori dieci e le mise sul tavolo.


«Tieni! Ma stai attenta a non spendere più così tanto, sai bene che difficoltà economiche hanno i miei genitori. Non puoi continuare a chiedermi soldi ogni settimana! Cacchio, tu ricevi dai tuoi cinque volte in più rispetto a me e ti devo mantenere io? Ma quanto puoi essere irresponsabile!»


«Quando vuoi, sai essere veramente pesante! Ma sai cosa ti dico, cara? Adesso non ho tempo per le tue prediche, accompagno Britney al lavoro. Simon non dorme la notte se non mi faccio vedere spesso! Tu resta qui tranquilla a scrivere il tuo mistino libro.»


«Mistico...!» la corresse Ela.


«Sì, sì, quello!»


«Se vuoi venire, datti una mossa che faccio tardi, con tutte queste chiacchiere resterò senza lavoro!» aggiunse infastidita Britney.


«Oh, calma! Inizi tu adesso!? Cos’ho fatto io di male in questa vita per meritarvi?»


Le ragazze andarono via ed Ela rimase da sola nella stanza. Si stese sul letto, accese il suo computer e cominciò a fare delle ricerche attinenti al suo obiettivo. Dopo ore di ricerca, riuscì finalmente a trovare i dati che le servivano per poter proseguire con il piano, dopodiché si addormentò con il pensiero del puzzle che si era creata nella sua testa e che doveva assemblare senza errori.


 


*


 


Il giorno dopo, appena tornata dall’università, sapendo che le ragazze erano uscite a svagarsi in città, si mise a comporre una lettera. Il destinatario non era un semplice ragazzo, ma uno tra le cui vene scorreva sangue blu.


 


...Non voglio farti perdere troppo tempo leggendo questa lettera, quindi sarò breve. Ho deciso di scriverti perché voglio proporti un gioco. Un gioco intrigante e originale. Le regole sono semplici. Faremo l'amore in un hotel. Una mascherina nasconderà il mio viso per tutta la durata del nostro incontro. Nei giorni successivi ci incontreremo in un locale pubblico a tua scelta, e tu dovrai trovarmi con l'aiuto dei tuoi ricordi. Se penserai di avermi trovata mi farai una domanda e io ti risponderò ‘Game over’ e il gioco finirà. Se non sarai capace di individuarmi, non saprai mai chi sono. Trovi sotto l'indirizzo di posta elettronica nel caso in cui deciderai di contattarmi.


 


The_game@gmail.com


 


A presto, Ela.


 


Dopo aver finito di scrivere, prese la lettera e andò di corsa a spedirla. Si rese conto che l'euforia causata da quella impresa le aveva fatto scordare di scrivere i dati del destinatario sulla busta. Guardò nella borsa nella speranza di trovare una penna e, dopo averla finalmente trovata, riportò con cura l’indirizzo:


 


To: Prince Howard


Clarence House


London SW1B 1AB


 


Pochi minuti dopo, infilò la lettera dentro la casella postale, poi tirò un forte sospiro e ritornò a casa.


 


*


 


«Il gioco è cominciato!» disse Ela la mattina dopo in classe nell’orecchio destro di Sabrina, proprio mentre il professore era arrivato all’apice della lezione e tutti lo ascoltavano ipnotizzati.


«Cioè?» replicò lei.


«Dopo ti spiego.»


«Ok! Anch’io ti devo dire una cosa!»


«Ragazze, un po’ di rispetto, per favore! Potete anche uscire se non vi va di ascoltare!» sottolineò il professore, importunato da quelle due voci provenienti dalla terza fila.


Conclusa la lezione, Sabrina riprese il dialogo che era stato sospeso anticipatamente per cause di forza maggiore.


«Dimmi allora, cos'è quella roba del gioco?»


«Preferisco non dire nulla ancora, non voglio coinvolgere nessuno. Ti dico solo che ha a che fare con il mio libro, ho fatto la prima mossa» rivelò Ela piena di entusiasmo. «Ora dimmi, che novità ci sono?»


«Come vuoi! In ogni caso, ho buone notizie. Al 'Lonely Star' cercano due bariste part-time. Cosa ne pensi, andiamo a provare?»


«La verità è che ci servirebbe un lavoro. Tu sei sempre al verde anche se ricevi dai tuoi una fortuna ogni settimana, e io devo stare attenta a ogni centesimo che spendo. Non è male come idea, ci potrebbe aiutare a superare i nostri infiniti problemi economici» spiegò Ela mentre scendevano le scale che portavano all’aula dove si sarebbe tenuta la prossima lezione. «Quando andiamo?»


«Possiamo andare oggi pomeriggio, dopo i corsi. Britney sarà di turno. Le dico subito di avvisare il titolare che stiamo arrivando» propose Sabrina.


«Perfetto.»


 


*


 


Al 'Lonely Star' le ragazze incontrarono come al solito i loro amici. Stavolta, però, non si fermarono molto a socializzare. Avevano importanti doveri da sbrigare.


«Britney, domanda per favore al tuo capo se ci può ricevere» chiese Ela fermandosi davanti all’ufficio. Poco dopo la porta si aprì e, vedendo uscire di fretta il titolare, non esitò a presentarsi: «Buonasera signor Brown, sono Ela, avevo appena chiesto a Britney di avvisarla che siamo qui. Ha due minuti?»


«Stavo per andare via, ma venite pure con me!»


«Il suo bar è molto delizioso! Ci troviamo bene qui. L’abbiamo scoperto grazie a Britney, che è la nostra compagna di stanza. Lei ce l’ha raccomandato vivamente» confidò Sabrina al signor Brown, mentre i loro passi lo seguivano nel suo studio.


Arrivate dentro, le ragazze cominciarono ad analizzare il posto come due bambine di scuola elementare. Molto diversa dal resto del bar, la stanza proponeva un orientamento rétro vintage, con degli svariati quadri in bianco e nero con nuance rosa, una scrivania classica, con sopra un telefono grigio a rotella anni ’70, e una immancabile stampa dai colori accesi di Marilyn Monroe in grandezza naturale posta sulla parete centrale. I muri bianchi apparivano in contrasto con il pavimento in legno nero laccato. Le ragazze guardarono sbalordite quel miscuglio di tendenze, arrivando quasi a dimenticarsi il motivo della loro presenza lì. Quel design inconsueto lo trovarono bellissimo ma inadeguato per un uomo sui trenta. Dopo un attimo di pausa, il signor Brown riportò le ragazze con i piedi per terra: «Questo ufficio apparteneva alla mia ex-moglie.»


«Infatti, sa un po’ da donna questo posto!» ribadì Sabrina.


Ela le diede una gomitata per farla stare zitta.


«Quindi, a cosa devo la vostra visita?» proseguì il titolare facendo finta di niente.


«Sappiamo che cercate due bariste. Noi saremmo disposte a lavorare con lei e con il suo staff. Io non ho esperienza nel settore ma ho tanto carisma e buona volontà, mentre Ela ha già lavorato in un bar in Italia. Con due dipendenti come noi, non rimarrà certamente insoddisfatto!» si vantò Sabrina.


«Non ho dubbi! L’unico problema è che ho già trovato una ragazza. La terrò in prova per alcuni giorni, poi si vedrà. In questo momento non mi servono due bariste. E se devo scegliere tre voi due, preferirei prendere quella con esperienza!»


«Ah va bene...!» rispose Sabrina con l’amaro in bocca. «Peccato però, ci tenevo tanto a lavorare qui!»


«Se ti dà fastidio la decisione del capo, posso anche dire di no, sai!» precisò Ela a Sabrina mentre si appartavano dal signor Brown in cerca di un angoletto in disparte dove potersi mettere d’accordo su cosa fare.


«No, dai, non sarebbe giusto per te! Certo, non immaginavo che uno dei posti era già stato preso! Fa lo stesso, troverò qualcos’altro, non è la fine del mondo. Di lavoro, meno male, ce n’è a sufficienza.»


«Signor Brown» disse con enfasi Ela, «credo sia meglio che lei continui con la ricerca del personale.»


«Questa è la tua ultima parola?» si accertò il signor Brown.


«Assolutamente sì!» garantì Ela.


«Ok, in questo caso, ragazze, è stato un vero piacere!» concluse con due strette di mano.


«Anche per noi, buona serata!» contraccambiò il saluto Ela.


«Perché non hai accettato? Ti avevo detto chiaramente che non mi dà fastidio!» la ammonì Sabrina una volta tornate nel bar.


«Non mi sembra opportuno. Non sarei stata in pace con me stessa se avessi cominciato a lavorare qui e tu no!»


«Non so cosa dirti allora!»


«Non devi dire niente, andiamocene a casa!» rispose Ela prendendole la mano.


 


*


 


19 dicembre 2008. La sera. Nel dormitorio.


 


Ela controllò per l'ennesima volta la sua casella segreta di posta elettronica. Fino ad allora non aveva ricevuto nessuna risposta dal principe. In fondo, lei intuiva che quella sua idea non avrebbe mai dato frutti. Era troppo intangibile. Diffidente, aprì la mail… Un messaggio! Non poteva crederci! Non aveva il coraggio di leggere. Stava davanti al computer ipotizzando l’eventuale contenuto di quel messaggio. L’angoscia crebbe al punto che fu costretta a spingere il tasto che la divideva dal pensiero di Howard.


 


Chi sei? trovò scritto.


 


Chi sono? Mi ha chiesto soltanto chi sono? Né un sì, né un no? Soltanto chi sono? Ma va bene lo stesso. Cosa mi aspettavo? È normale che non si fidi. L’importante è che mi ha risposto. Vuol dire che la mia idea non l’ha lasciato del tutto indifferente. Ma cosa gli rispondo? pensò Ela.


Si mise a scrivere.


 


Io... l'aria fresca di una mattina estiva, la pioggia nel deserto, il sole d’inverno... Ti faccio sorridere quando sei triste e ti aiuto a scoprire la vita... Non starmi lontano e vienimi a conoscere...


 


*


 


Nel frattempo, Sabrina si ficcò nei guai. Non avendo soldi già da un po’ perché aveva speso a più non posso per comprarsi qualsiasi cosa, s'indebitò con una banda di malfamati. Dopo la scadenza del tempo accordato, la ragazza non fu in grado di restituire tutti i soldi. Costoro, andati su tutte le furie, le mostrarono che con loro non si scherzava e una settimana prima di Natale la mandarono in ospedale. Ela rimase con lei per tutta la notte. Il giorno dopo ritornarono a casa. Per fortuna, Sabrina non era stata ferita gravemente. Visto tutto ciò, Ela ritenne necessario un intervento da parte sua. Senza dire niente, lo stesso giorno, andò di nuovo a cercare il signor Brown.


«Britney, non sapevo che fossi al lavoro! Posso parlare con il signor Brown?»


«Sì, mi hanno chiesto un cambio turno e per questo sono qui oggi. Su quello che riguarda il signor Brown, non saprei dirti di preciso, aspetta un attimo, vado a vedere se c’è!»


«Ok!»


Pochi attimi dopo, Britney ritornò seguita dal titolare.


«Eccolo qui.»


«Grazie, Britney, sei gentilissima come sempre…» poi si rivolse all’uomo: «Signor Brown, non so se si ricorda di me, sono Ela, ero venuta il mese scorso con la mia amica Sabrina a cercare lavoro. Siamo le compagne di stanza di Britney.»


«Certo che mi ricordo, dimmi, in cosa ti posso essere utile?» indagò Brown.


Britney si allontanò per continuare il suo lavoro.


«Ha ancora bisogno di personale? Volevo chiederle se può fare qualcosa per la mia amica. È senza soldi e ha urgentemente bisogno di un lavoro. È una bravissima ragazza, molto socievole e seria. La prega le dia un'opportunità!»


«Visto che siamo sotto le feste, mi potrebbe servire. In questo periodo abbiamo molti clienti. Dille di venire domani pomeriggio a fare una prova.»


«Signor Brown, se non le chiedo troppo, potrebbe telefonarle lei? Sabrina non sa che sono qui. Britney le potrebbe dare il suo numero.»


«Va bene, non c’è problema, la chiamo io, ho ancora i vostri curriculum.»


«Grazie mille, ha tutta la mia gratitudine» concluse Ela recandosi verso l’uscita del bar.


All’uscita c’era Simon.


«Ma che bella sorpresa! È da un po’ che non ti vedevo! Sei da sola?»


«Sì, ero di passaggio. Ora devo andare a comprare i regali di Natale. Come stai?»


«Bene, se vuoi ti accompagno in città. Anch’io comprerei qualche cosina.»


«Che ragazzo carino che sei!» replicò Ela sorridente. «Certo che mi puoi accompagnare.»


Il braccio sinistro di Simon coprì le spalle di Ela, mentre con il braccio destro lei accerchiò il girovita di Simon. Andarono via contenti sotto lo sguardo curioso di Britney.


 


*


 


Stesso giorno, due ore dopo, nel dormitorio dell’università.


 


Sabrina era da sola, e si faceva una pennichella pomeridiana, quando il suo cellulare trillò. Era il signor Brown.


«Pronto, Sabrina?»


Con prepotenza la ragazza rispose: «Sì, chi è?»


«Sono David Brown, il titolare di 'Lonely Star'. Ti posso parlare un secondo?»


«Signor Brown, mi scuso con lei, pensavo che fossero i miei amici, mi telefonano tutto il giorno! Ma certo che può parlare con me, ci mancherebbe!»


«Ho bisogno di una barista sotto le feste, e poi magari anche dopo, saresti interessata?»


«Certo che lo sono! Che bella sorpresa! Quando dovrei cominciare?»


«Domani sera! C’è un ragazzo che festeggia il compleanno da noi, quindi mi servirebbe il tuo aiuto! Cosa ne pensi?»


«Va benissimo! A che ora?»


«Alle sei e trenta.»


«Ok, ci vediamo domani, signor Brown, e grazie per la telefonata.»


«Buona serata, Sabrina!»




Capitolo 1
 Howard


 


Dopo Natale, il principe si fece sentire di nuovo.


 


Non so chi sei, ma una cosa è indubitabile, sei una persona totalmente pazza! Non so nemmeno perché rispondo alla tua lettera. Secondo te, io accoglierei mai il tuo piano? Ma come ti è passato per la testa?


 


Ela rimase a bocca aperta. Stava per perdere i sensi. Riprese subito le forze. Si rendeva conto che non sarebbe stato facile convincerlo.


 


Ma dov’è il tuo senso dell’umorismo? Un semplice 'no' sarebbe bastato, o no?


 


Mezz’ora dopo lui rispose.


 


Ma ti rendi conto di chi sono? Mi scrivi e mi fai delle proposte come se io fossi un ragazzo qualunque che hai appena conosciuto in un bar e che vuoi portare a letto! Non funziona così, sai! Le cose sono un po’ più complicate. Non volevo offenderti, volevo solamente farti capire che il tuo comportamento è infantile!


 


Ela non si arrese.


 


L'idea del gioco è un po’ strana sì, ma non vuol dire che sono infantile! Sì, forse sono un po’ pazza, ma non nascondo niente. Quel che ho proposto è quel che voglio e niente di più. Non sempre quello che facciamo ha un senso o una logica ma quello non vuol dire che siamo infantili, siamo soltanto umani.


 


*


 


Il giorno dopo, nessuna replica da Howard. Ela girava per la stanza con lo sguardo perso, con mille pensieri, nella disperata attesa di una sua parola. Si addormentò molto tardi e, nonostante quello, l’alba la investì già sveglia. Non aveva dormito molto e l’ansietà che sentiva nello stomaco non le lasciava trovare la pace. Accese il computer. La posta segnalava l’arrivo di un messaggio.


 


Le tue parole mi hanno fatto pensare. Chiedo scusa per il modo in cui ti ho parlato! Sei strana, quello sì, ma non credo che tu sia necessariamente una persona cattiva. È vero anche che, sotto certi aspetti, ci assomigliamo. Come te, io non sono uno che segue sempre la ragione e obbedisce a tutte le regole, sarebbe troppo monotono. Mi piace vivere la vita e mi piace a volte correre dei rischi…


Ela si morse la lingua per essere sicura che non stava sognando. Quella mail oltrepassava di anni luce le sue aspettative. Cominciò subito a scrivere.


 


Tutta la nostra esistenza è un gioco che ciascuno gioca a modo suo. C’è quello che ambisce a una vita lineare, senza sorprese e imprevisti, piena di certezze sia nel campo familiare che lavorativo. A me una vita così porterebbe al suicidio. Non voglio arrivare alla vecchiaia ricordando soltanto la strada per andare a lavorare. Ho bisogno costantemente d’assaggiare l’avventura, di sentire che sto facendo qualcosa di fresco che mi stimola, qualcosa che certa gente non ha il coraggio, la fantasia o la capacità di fare. Voglio che la mia vita sia simile a delle montagne russe, con alti e bassi. Ora chiedo di nuovo, cosa ne pensi, accetti la mia provocazione, Howard?


 


Inviò la mail. Seguirono momenti di inquietudine. Migliaia di farfalline volteggiavano dentro il suo stomaco. Non ebbe la necessità di aspettare a lungo, perché la risposta di Howard giunse in un battito di ciglia.


 


Ci sto! Però facciamo come dico io!


 


Dopo aver letto le sette parole magiche, Ela sfogò la sua contentezza tramite uno show privato che includeva soltanto lei, su musica anni ’90. Dopo aver cantato e ballato caoticamente sul letto fino a sentirsi esausta, andò a farsi un bagno. Si addormentò nella vasca. La svegliò un forte brivido sulla schiena. L’acqua era gelida. Non sapeva per quanto tempo fosse rimasta lì. Stava molto male. Le saliva la febbre. Arrivò a sfiorare più di quaranta gradi, non l’aveva mai avuta così alta. Le ragazze tornarono a casa e la trovarono mezza svenuta. Non sapevano cosa fare. Per Ela il cuscino era diventato un pezzo di legno. Delirava. A un certo punto Britney ricordò che tempo prima, quando suo fratello aveva avuto la febbre, la loro madre lo aveva avvolto in un lenzuolo bagnato. Decisero di usare lo stesso metodo per curare Ela. Dopo un paio d’ore, la ragazza stava meglio. La temperatura era scesa fino a poco più di trentasette gradi. Ora doveva dormire per poter recuperare le forze. A causa della malattia restò a letto per due giorni. Il capodanno lo passò da sola, imbottita di farmaci. Soltanto il piccolo alberello che aveva decorato dieci giorni prima insieme alle sue amiche e la tenera voce di Shania Twain le fecero compagnia. Ancora non stava molto bene, quindi il dottore le aveva raccomandato di non rischiare una ricaduta andando fuori, dunque rimase in casa.


Solamente nella sera del primo gennaio del 2009 fu in grado di riafferrare tra le mani il computer. Senza la sua volontà fece aspettare Howard prima di rispondere alla sua mail.


 


Mi dispiace per il ritardo nel risponderti, ma sono stata colpita da un brutto raffreddore tre giorni fa. Il capodanno l’ho passato da sola, con febbre alta. Grazie a Dio, ora sto molto meglio. Spero che almeno tu abbia passato un piacevole 31 dicembre!


Per quello che riguarda la nostra intesa, sono disposta ad accettare le tue regole, ovviamente se sei ancora interessato! Dimmi per favore cosa vuoi fare.


 


A presto,


Ela


 


La sera dopo, Howard.


 


Mi dispiace per la tua sofferenza, immagino che non sia stato facile restare in casa in questo periodo. Io devo dire che ho passato delle belle giornate in compagnia della mia famiglia e dei miei amici. Ora avrei il piacere di sapere qualche cosa in più su di te!


 


La stessa sera, Ela.


 


Vivo in Italia, a Camerino. È una cittadina piccola, piena di studenti, nel cuore dei monti Sibillini. Ho quasi ventidue anni. Studio scienze politiche. Sono al terzo anno. Resterò a Londra fino a fine luglio di quest’anno. Poi ritornerò in Italia a finire i miei studi triennali. Amo viaggiare e fare nuove esperienze. Amo la vita vera, libera da ogni pregiudizio o discriminazione e odio la parola 'normalità', considero che questo concetto non dovrebbe esistere. Chi può decidere cosa è normale e cosa non è normale, chi ha il diritto di giudicare cosa possiamo fare o non possiamo fare nella vita di tutti giorni, quando è giusto sognare e amare o quando invece è meglio non farlo? Soltanto noi stessi dovremmo metterci dei freni in certe situazioni e non la società, mantenendo certamente in ogni circostanza il rispetto verso gli altri! È questo il modo in cui io percepisco la vita.


 


Il tre gennaio a mezzogiorno Howard rientrò in contatto con Ela.


 


Stasera alle dieci entra su Skype. Cerca Howard_royal2000. Ti prego di essere discreta.


 


Alle dieci e un minuto, Ela e Howard si collegarono su Skype e avviarono una conversazione.


«Ciao Howard.»


«Ciao ragazza misteriosa.»


«Sono molto emozionata, non so da dove cominciare!»


«Non pensarci troppo, lasciati andare» ribadì il principe.


«In questo caso, leviamoci da dosso il pudore. Facciamo finta che ci conosciamo da sempre!» affermò Ela.


«E cosa mi diresti se mi conoscessi da sempre?»


«Uhm! Forse di non dimenticare che magari una volta nella vita dovresti andare a visitare l’Islanda» scrisse scherzando Ela.


«E cosa mi raccomandi di vedere là?» rispose Howard attraverso una domanda.


«Allora... vediamo un po’. Ci sono un sacco di cose da vedere là!»


«Come sarebbe?» continuò Howard.


«Laghi con acqua calda, luci multicolori nel cielo, hotel di ghiaccio... tante cose!»


«Tu sei mai stata là?» la stuzzicò il principe.


«Be’... stata stata, non proprio... però mi piacerebbe! Quindi ti raccomando di andare quando puoi, per me quella è una terra magica!»


«Ah, ah, sei divertente, mi hai rubato un sorriso!»


«Peccato che non lo posso vedere di persona!» si mise a scrivere Ela.


«Non è detto che non lo vedrai, però devi seguire con molta attenzione le mie istruzioni.»


«Assolutamente!» confermò Ela con entusiasmo.


«Ti dirò come faremo! Dopodomani alle nove e trenta tu andrai all’hotel ‘Swan’. Io arriverò alle dieci, per darti il tempo di prepararti. Arrivata alla reception, dirai soltanto il numero della stanza, vale a dire ventiquattro. Il nome, Richardson! Va bene?»


«Ok, arrivo là, chiedo le chiavi della stanza ventiquattro e poi vado su a prepararmi.»


«Esattamente!» confermò Howard.


«Un’altra cosa» aggiunse Ela. «Alla fine della serata tu non vedrai il mio viso, ricordi, vero?»


«Sì, ricordo.»


«In più, si capisce che non ti dirò niente durante l'incontro...» proseguì Ela con le spiegazioni.


«Immaginavo...»


«Poi, dopo qualche giorno, come ti avevo già menzionato, ci vedremo in un locale a scelta tua, e tu dovrai trovarmi, usando soltanto i tuoi sensi e i tuoi ricordi. Io sarò a pochi passi da te. Se ti rivolgerai a me, ti dirò 'game over'. In questo modo avrai la mia conferma e il gioco si concluderà. Se non riuscirai a individuarmi, riproveremo un’altra volta. Se neanche nella seconda serata riuscirai a capire chi sono, allora lasceremo perdere, vorrà dire che senza una maschera sul viso non sono degna della tua attenzione.»


«Ti troverò, vedrai...» concluse Howard prima di augurarle la buona notte.


 


*


 


 


 


 


5 Gennaio 2009. In mattinata. Clarence House, Londra.


 


Dopo aver fatto la colazione, Howard salì nella sua stanza. Si buttò sul letto e chiuse gli occhi. Congiunse le mani sul petto ed espirò profondamente dal naso, come se quel gesto simboleggiasse l’adempimento di un rituale doveroso prima di iniziare a spaziare nella fantasia. Gli venne in mente Ela, la signorina lunatica che aveva nella testa degli intenti così osceni. E lui, principe d'Inghilterra, decise di accoglierli. Sì, perché anche lui era sempre stato un tipo eccentrico, al contrario di suo fratello più grande Richard e di sua sorella più piccola Margaret. Loro avevano seguito con cura e attenzione il libretto d'istruzioni istituito dal loro padre su come diventare uno stimato membro della famiglia reale. Howard invece aveva scelto il titolo di ‘pecora nera’. Non riuscivano mai a dissuaderlo dal compiere certi atti non adeguati alla sua carica ufficiale. Lui ci teneva a intraprendere ogni tipo di esperienza che si reputava trendy per un adolescente londinese, senza badare alla sua posizione.


Accompagnato dal pensiero che non era stato lui a scegliere la famiglia in cui nascere, ogni tanto lasciava l’impressione che detestasse essere portatore di sangue blu, e che il suo anticonformismo fosse il risultato di una protesta contro la sua onorevole condizione e i suoi stimabili genitori che erano sempre lì a controllargli la vita. Era stanco di avere sempre gli occhi puntati addosso, era troppo discreto per apprezzare le esagerate attenzioni che gli erano rivolte dal mondo intero. Amava invece mischiarsi alla gente comune, e frequentare posti in cui nessuno si aspettava di vederlo. Non si preoccupava di quello che avrebbe potuto pensare la gente su di lui. Aveva quell’aria da ‘bad boy’ che faceva impazzire le ragazze. Era un ribelle.


Ma oggi, ad un passo dai ventisette anni, erano avanzate poche iniziative che riuscivano tuttora a istigarlo; tra queste, l’immaginazione di quella ragazza misteriosa e ingenua che non voleva avere un viso o un'identità. Era forse anche quello il motivo per cui trovava quel capriccio attraente. Ammirava la creatività della giovane donna e la ricompensava con la sua attenzione e il suo coinvolgimento.


 


*


Mentre Howard stava mettendo in ordine i suoi pensieri, bussarono alla porta. Era Rosi, la domestica. Avvisava il principe che era atteso nel salotto principale da sua sorella Margaret. Alle undici dovevano presenziare insieme all’inaugurazione di un nuovo ospedale in un quartiere periferico di Londra. Trenta minuti dopo, i due lasciarono la casa.


Tutte le mattine, mentre Howard era fuori, a Rosi spettava il compito di fare le pulizie. Anche quel giorno, come tutti gli altri, prese gli attrezzi e i prodotti per la pulizia e si diresse in fretta verso la camera del suo principe prediletto. Era affascinata da tutto quello che aveva a che fare con Howard. Si ricordava sempre come, in una sera piovosa di maggio, dopo una bella bevuta con i suoi amici, il principe le aveva accarezzato i capelli mentre la guardava negli occhi. Quello era stato il momento più bello della sua vita. Dopo aver fatto il letto e cambiato gli asciugamani, si mise a spolverare i mobili. Arrivata alla scrivania, fu costretta ad aprire il cassettino laterale per tirare fuori il filo del mouse che impediva la sua chiusura totale. Attirò la sua attenzione una strana busta gialla, troppo semplice e colorata per essere una busta ufficiale. Si assicurò che non ci fosse nessuno intorno e, approfittando del fatto che la busta era già aperta, incominciò a leggere il suo contenuto. Quello che trovò scritto la sconvolse profondamente. Non sapeva cosa fare, se andare dal re oppure stare zitta e buttare tutto giù per non rischiare di perdere il suo lavoro. La gelosia e il disgusto che si posavano dentro il suo cuore con una velocità strepitosa la aiutarono a decidersi. Non poteva permettere che una cosa come quella che aveva letto in quella lettera andasse a buon fine. Uscì dalla stanza evitando di farsi vedere e, scordandosi delle conseguenze, corse con la lettera dal padre di Howard, il re Edward d’Inghilterra. Sua Maestà, in compagnia della sua consorte Mary e del figlio grande Richard, si trovava nella biblioteca.


«Vostra Maestà, mi scuso per l’intrusione, però ho il dovere morale di consegnarle un documento» dichiarò Rosi mentre allungava la mano in cui si trovava la lettera.


Il sovrano espresse la sua gratitudine verso la ragazza, dopodiché concentrò la sua attenzione sulle righe che componevano il messaggio. Finita la lettura, si sedette di colpo su una sedia, con lo sguardo fisso verso un punto inesistente. L’erede al trono afferrò immediatamente il pezzo di carta per dargli un’occhiata, mentre il padre continuava a fissare silenzioso il suo punto immaginario. Pochi secondi dopo, il principe poggiò il foglio sul tavolo tondo che stava al centro della biblioteca e si congedò scuro in viso, senza dire nulla ai suoi genitori.


«Cos'è successo?» domandò la regina.


«Non so più cosa fare con questo ragazzo!» rispose il re.


«Quale ragazzo?» continuò sempre la regina.


«Leggi il biglietto!» La regina assecondò il suo suggerimento. «Signorina Rosi! Venga subito qui!» proseguì Sua Maestà.


«Vostra Maestà…!» disse Rosi mentre compieva la riverenza.


«Da dove hai preso questa lettera?» indagò il re.


«Dalla stanza del principe Howard. Era dentro al cassettino della scrivania.»


«Cosa cercavi tu dentro al cassetto di Howard?» s’intromise la consorte.


«Mentre pulivo la scrivania, ho notato che il filo del mouse bloccava la chiusura del cassetto, quindi l'ho aperto un po’ e ho notato la busta gialla. La busta era già aperta e senza toccarla sono riuscita a leggere la parte con la maschera e, incuriosita, ho deciso di leggere tutto il messaggio. Non avevo il diritto di fare una cosa del genere, lo so, mi dispiace, chiedo perdono» raccontò abbassando la testa.


«Hai fatto bene a consegnarci questo biglietto, ma ad ogni modo non è tuo dovere leggere la corrispondenza privata della famiglia. C'è gente apposta per quel lavoro. Non ti mandiamo via per il semplice motivo che è la prima volta che fai una cosa del genere, ti sei sempre comportata bene. Ancora uno sbaglio e verrai licenziata. È tutto chiaro? Puoi andare!» stabilì la regina Mary senza aspettare una risposta.


«Ah, un’altra cosa, signorina Rosi. Appena arriva Howard, digli che lo aspetto nel mio ufficio» aggiunse Edward, il re d’Inghilterra.


«Certamente, Maestà!» rispose la domestica prima di allontanarsi.


 


*


 


Non molto dopo, Howard e Margaret ritornarono. Il maggiordomo John accompagnò Howard nell’ufficio di suo padre. Sua Maestà lo aspettava vicino alla finestra, guardando verso il cortile interno e verso l’enorme albero natalizio pieno di ornamenti scintillanti, che ancora si stagliava solitario in mezzo alla neve. Senza girare la testa, appena sentì la presenza del figlio, alzò la mano che tratteneva la busta gialla. Gli occhi del giovane diventarono grandi come due cipolle.


«Per te essere principe d’Inghilterra è sempre stato un grosso peso perché questo ruolo t'impedisce di avere la libertà assoluta che hai sempre desiderato. Quando eri più giovane, parecchie volte sei tornato a casa sano e salvo solo grazie alle guardie del corpo che ti accompagnavano. Sono sicuro che tu avresti preferito essere picchiato a sangue piuttosto che essere difeso dalle guardie. Mi dicevi che tutti i ragazzi normali sono ogni tanto vittime degli scontri di strada. Ti vergognavi quando i custodi si intromettevano nelle tue faccende. Mi ci è voluto tanto per farti capire che, vuoi o non vuoi, non sarai mai un ragazzo normale e che dovrai per tutta la vita salvaguardare con massima attenzione la tua sicurezza personale. Ovviamente da solo non saresti in grado di farlo, perché i tuoi possibili nemici sono molto più potenti e pericolosi di quelli che potrebbero essere i nemici di ogni altro tuo amico. Figlio mio, la tua vita vale oro. Sarai sempre esposto a degli attentati. Devi tenere gli occhi aperti, non lasciarti ingannare da imbroglioni disposti a tutto pur di avere la tua testa!»


«Sì, ho capito, mi avrai ripetuto mille volte questo monologo. Ormai, le mie orecchie si rifiutano di ascoltarlo!»


«Hai quasi ventisette anni e ancora ti comporti come un ragazzino capriccioso. Speravo con tutto il mio cuore che non sarebbe stato più necessario farti questo tipo di discorsi» controbatté Sua Maestà.


Risentito, Howard sentì il dovere di chiarire per un’ultima volta l’equivoco creato tra lui e il suo protettivo padre.


«Non hai più bisogno di farlo! Ma hai invece bisogno di capire che sono cresciuto. So come occuparmi della mia vita. Secondo te io avrei il piacere di essere ucciso o sequestrato? Certo che no! Amo la vita! Non avere più paura. Fidati di me e vivi tranquillo.»


Il re non ne fu convinto.


«E questo biglietto, cosa significa?»


«Significa che tu devi stare tranquillo. Lascia fare a me! Va bene?» ripeté il giovane.


Il padre non allentò la presa.


«Ma sei consapevole del fatto che questo piano può essere una trappola, o no?»


Howard evitò una risposta schietta.


«Ma come sei testardo…! Ancora insisti?»


«Quella ragazza può essere una giornalista sotto copertura, o ancor peggio una terrorista pagata per sterminarti. Sono in tanti a volerci vedere andare in rovina. Con queste cose non si scherza. Hai pensato a questo, no?»


«Ora basta! Scordati di quel biglietto! Non succederà niente, vedrai. Devo andare via. Calmati, papà, sei troppo teso! Vai a fare una gita con la mamma, ti aiuterà a togliere lo stress. Buona giornata» concluse il figlio, e poi uscì in fretta.


 


 




Capitolo 2
Il Gioco


5 Gennaio 2009. Ore 21:30. Hotel ‘Swan’.


 


Ela scese dal taxi, prese le borse che aveva con lei, entrò nell’hotel e si diresse verso la reception. Chiese la chiave della stanza ventiquattro. Il receptionist gliela diede senza fare domande, dopodiché l'accompagnò verso l'ascensore. Arrivarono al primo piano. L'uomo aprì la porta, poi si congedò, lasciando la ragazza da sola. Il posto non era dei migliori. L’hotel era situato in una via molto isolata e non aveva un parcheggio, un ristorante o una sala conferenze. La camera scelta per loro dal principe era spaziosa e ben attrezzata, visibilmente più elegante che il resto dell’hotel.


Ela si levò il cappuccio imbottito, tolse gli occhiali scuri che le nascondevano gli occhi e la berretta che le copriva la fronte. Accese il televisore e mise su un po’ di musica, poi iniziò a spogliarsi. Due minuti dopo era del tutto nuda. Lo specchio grande nel corridoio rifletteva la sua silhouette. Esaminò gradualmente ogni parte del suo corpo. Tutto doveva essere perfetto. Le piaceva quel che vedeva. Alta e fine, con i capelli lunghi e mossi color nocciola che richiamavano alla memoria una sorgente di montagna, gli occhi come due chicchi di caffè e la bocca come una rosa rossa, il seno tondo e fermo e la pelle chiara e luminosa. L’atmosfera era molto stimolante. In sottofondo si sentiva ‘Give in To Me’ di Michael Jackson. Il suo corpo si muoveva a ritmo di musica. Le venne in mente Howard e le notti roventi in cui aveva fantasticato su loro due insieme giocando come giocano gli innamorati. Si gettò sul letto per continuare a sognare confortevolmente. Lo squillo del cellulare la fece tornare in sé di colpo, come se avesse sentito dire il numero tre dopo una seduta d'ipnosi. Era Sabrina. Non rispose. Non c'era più tempo per stare a chiacchierare. Appoggiò il cellulare sul comodino e rovesciò sul letto tutte le cose che stavano dentro le borse. Come intimo aveva scelto un grazioso reggipetto e una culotte di seta, che ricordavano Sofia Loren nei suoi tempi di gloria. Tutto rigorosamente bianco. Non mancavano i reggicalze. Aveva un debole per quel capo intimo. Sopra si mise un abito da geisha sexy con maniche lunghe a campanello. Se innalzava le braccia, sembrava una farfalla bianca. Il décolleté era piuttosto generoso e concedeva poco all’immaginazione. Sotto il seno, il vestito era serrato da un maestoso fiocco nero. In seguito si ampliava progressivamente e terminava là dove esordivano le calze. Illuminò il viso con una polvere chiara. Gli occhi e le sopracciglia li contornò con una matita nera e mascara. Mise in risalto le labbra con un rossetto rosso sangue soltanto nella parte centrale, mentre le estremità assumevano la stessa tonalità del resto del volto. I capelli li raccolse in un nido d’ape e dalle sue orecchie pendevano un paio di orecchini ingegnosamente elaborati. Niente anelli, niente collane. Solo una maschera veneziana per non farsi riconoscere e un raffinato paio di tacchi a spillo che aveva chiesto in prestito a Britney dopo aver inventato una scusa convincente.


Guardò l’orologio. Ventidue meno quattro minuti. Le restava giusto il tempo per sistemare la stanza e accendere le sei candele che aveva portato con sé. Ventidue meno un minuto. Tutto pronto. Tirò un forte respiro di soddisfazione, accompagnato da un grazioso sorriso. Si sdraiò di nuovo sul letto, ma stavolta con cura. Una mossa sbagliata e rischiava di sfasciare l’aspetto che aveva allestito con così tanta accuratezza. Appoggiò delicatamente la testa sul cuscino. Diresse lo sguardo verso la finestra. Al di là della tenda trasparente, grazie ai lampioni alti che illuminavano la strada, era in grado di individuare grandi fiocchi di neve, che scendevano ubriachi verso la loro imminente perdizione. Dall’emozione, non era più in grado di pensare a nulla. Il cuore galoppava come un cavallo da corsa. Trattenne il respiro per dieci secondi. Era il suo metodo preferito per scaricare la tensione nei momenti tesi. Guardò nuovamente l’orologio. Ventidue e tre minuti. Howard si faceva aspettare. O forse il principe aveva cambiato idea all'ultimo istante e non veniva più. O magari non era mai stato interessato a passare la serata con lei. Gliela voleva soltanto far pagare per il suo scandaloso pensiero e questo era il modo migliore. Mentre spaziava tra potenziali scenari, nel corridoio esterno si sentirono vagamente delle voci. Trasalì. Qualcuno saliva le scale. Saltò subito dal letto e si sistemò i vestiti. Il corridoio diventava sempre più rumoroso. Stabilì di attendere l'ospite seduta su una sedia in una posizione seducente ma non volgare.


Senza nessun preavviso la porta della stanza ventiquattro si spalancò bruscamente e circa otto, nove agenti della polizia metropolitana londinese s'infiltrarono dentro, con le pistole puntate su di lei. Uno di loro le prese le mani e gliele portò alle spalle dichiarandole che era in arresto. La ragazza restò immobile, non capendo cosa stava succedendo. L'agente continuò a dire qualcosa, ma Ela non riuscì a seguire le sue parole. La sua mente entrò in una fase di inerzia. Il suo cuore si fermò. Aveva l'impressione di aver perso il controllo del suo corpo e del suo cervello. Non aveva più la forza di reagire. Sarà stato a causa della potenza con cui quell’agente la trascinava dopo di sé, o forse la velocità con cui scendevano tutti le scale dell’hotel, o magari il forte rumore che i loro pesanti stivali facevano, ma Ela cominciò a riprendere i sensi. Quasi non si era resa conto di come aveva fatto ad arrivare a piano terra. Era parecchio imbarazzata di ritrovarsi vestita così e coperta da una maschera davanti al personale dell'hotel e di fronte a quegli uomini tenebrosi in uniformi nere e camicie bianche con sopra giubbotti antiproiettile e caschi. In soli venti secondi tutta la sua vita le fluì davanti agli occhi.


La portarono via. Avvicinandosi all’uscita dell’hotel, vide un cumulo di persone equipaggiate di macchine fotografiche e telecamere. La prese il panico. Tutto quello show in quel particolare momento non era assolutamente necessario. Una volta usciti fuori, tutti gli obiettivi le furono puntati addosso. I flash delle macchine fotografiche si accendevano e si spegnevano senza sosta, al punto che insieme scintillavano come un diamante alla luce del sole. I giornalisti la bombardavano di domande mentre lei si copriva il viso con le mani ammanettate senza fornire spiegazioni. Salì in una delle macchine della polizia che si trovava davanti all’hotel. Alcune decine di metri indietro, dall’altra parte della strada, in un’automobile nera, elegante, con vetri scuri, c’era Howard. Costui guardò attentamente tutta la scena, dopodiché dispose all’autista di riportarlo a Clarence House.


 




Capitolo 3
 Liz


5 Gennaio 2009. Dopo le 22.30. Caserma della polizia metropolitana.


 


Arrivata in caserma, Ela fu portata in una cella. Ebbe diritto ad un avvocato. Ne prese uno d’ufficio, visto che non aveva abbastanza soldi per pagarne uno privato. La polizia avviò subito l’indagine sulla presunta vera identità della ragazza. Avendo a che fare con un caso di sicurezza nazionale, anche se per il momento non avevano prove a sufficienza per trattenerla, decisero di non rilasciarla fino a quando la situazione non sarebbe stata delucidata completamente.


 


*


 


6 gennaio 2009. In mattinata. Clarence House.


 


Howard venne informato che avrebbe dovuto lasciare il paese per una missione in Africa.


«Ma com’è possibile una cosa del genere!? Andare via oggi? Manco ci penso!» protestò il principe. «Mi servono almeno cinque giorni per prepararmi.»


«Mi dispiace, figliolo, ma si tratta, come ti ho già spiegato, di una questione molto delicata che non consente il minimo ritardo. Anche noi siamo stati avvisati soltanto questa mattina. Tu sei l’unico che in questo periodo non ha alcun obbligo rilevante da onorare e può rappresentare la famiglia reale britannica in Africa. Devi andare per forza, hanno bisogno di noi. Non vogliamo fare una brutta figura lasciando quella povera gente nella disgrazia senza mostrarle almeno il nostro appoggio morale. Dai che non hai tanto tempo a disposizione. Vai a prepararti!» lo esortò il re, appoggiando il suo palmo sulla spalla destra del suo secondogenito.


«A che ora devo partire?» domandò il giovane, rassegnato.


«Appena sei pronto! L’aereo è già in pista, i piloti ti aspettano.»


«Ok. Lo faccio soltanto per la buona causa. Non è bello ignorare la gente in pena. Alla fine due settimane scorreranno in fretta. Vado a prepararmi, non voglio farmi aspettare.»


Il padre gli rivolse un largo sorriso.


«Sapevo che avresti compreso la gravità dei fatti e che avresti preso la decisione giusta. Non per niente assumigli a tuo padre.»


«Papà…! Non tirare la corda, faccio ancora in tempo a cambiare idea!»


 


*


 


Alle due del pomeriggio Howard era in volo verso l’Africa. Andando via in fretta e furia, non aveva lasciato alcuna disposizione nei confronti di Ela. Nello stesso tempo, in caserma, Ela veniva interrogata dagli agenti di polizia, in presenza del suo avvocato. Le inchieste si annunciarono assai impegnative per tutte e due le parti.


«Quindi, riassumendo, lei dichiara di aver scritto quella lettera indirizzata al principe Howard con l’unico intento di divertirsi, giusto?»


«Esattamente! Come le ho già spiegato, sono nata in Romania, vivo in Italia insieme ai miei genitori, e ora mi trovo in Inghilterra per motivi di studio e resterò qui per altri sei mesi. Nel novembre scorso avevo visto un reportage nella televisione, che svelava la vita notturna del principe Howard. Ricordo che venne chiamato ‘womanizer’. Da lì è partito tutto. Ho capito che lui ama le donne e pensavo che questa idea avrebbe potuto attirare l'attenzione. Non sono una spia e non volevo fargli del male! Era uno stupido gioco, in nome del cielo!» assicurò la giovane donna, sollevando leggermente il tono di voce.


«Non ha mai pensato che tentava di coinvolgere nel suo gioco un membro importante della famiglia reale e che prima o poi questa sua scelta avrebbe potuto dimostrarsi pericolosa e inappropriata?» seguitò il responsabile d’indagine.


«In realtà, non avevo mai preso in considerazione questo esito! Non pensavo di arrivare a questi estremi! Il carcere non era sicuramente nei miei piani. Sono stata molto ingenua, lo ammetto, ma non accoglierò mai le vostre accuse.»


«Penso che per il momento questo sia sufficiente!» asserì l’avvocato della difesa. «La mia cliente è stata sottoposta all’interrogatorio per più di due ore e non si sente più in grado di rispondere alle vostre domande. Se necessario, riprenderemo domani.»


Gli agenti annuirono e lasciarono la stanza.


«Domani??? Quindi dovrei passare un’altra notte qui? NOO! Questo si sta trasformando in un vero incubo!» protestò Ela, mentre chinava la testa sulle sue braccia che stavano intrecciate sul tavolo.


«Non ti preoccupare, cerca di mantenere la calma!» provò a confortarla l’avvocato Bullock. «Ora resta qui mentre io vado a parlare con questi signori della tua situazione! Vedrai che presto conseguiremo la tua libertà!»


Con le lacrime agli occhi, Ela rimase ad aspettare nella sala dell’interrogatorio. Dopo aver finito con gli agenti, l'avocato Bullock tornò da lei.


«Il tuo caso è visto come uno molto particolare. È la prima volta che succede una cosa simile e la polizia non sa esattamente come procedere. Hanno controllato i tuoi documenti e risultano veri, nel senso che hanno la certezza che esiste una ragazza con il nome di Ela Angelescu. Quello di cui non sono sicuri però è se la vera Ela Angelescu sia tu e, anche se fossi tu, ancora devono assicurarsi che sei veramente soltanto una studentessa e non qualcos’altro.»


«Sono andati all’università a chiedere informazioni su di me? Se vanno lì a chiedere si convinceranno che sono solo una studentessa, o no?» domandò Ela quasi sicura di una risposta affermativa.


«Sarebbe troppo facile! Ti spiego come stanno le cose. Normalmente le spie si nascondono sotto falsa identità per non essere scoperte, quindi a prima vista potrebbero sembrare casalinghe, studentesse, muratori o ogni altra cosa, ma sotto sotto risiede la loro vera identità, ossia quella di informatori per entità straniere. È difficile per le autorità andare fino in fondo quando si tratta di casi di spie o terroristi. Quelli che li mandano a spiare o a uccidere sono persone senza scrupoli morali che sanno come coprire bene le spalle delle spie che mandano in giro. Non è facile smascherarli. E tutto è a tuo svantaggio. Avranno bisogno di un po’ di tempo per identificarti correttamente. Qui parliamo della sicurezza del principe Howard e della famiglia reale, quindi non possono chiudere un occhio. In più anche i mass media stanno ficcando il naso in questa faccenda seguendo ogni sviluppo. Per fortuna nessuno è riuscito a riprendere il tuo viso, di conseguenza la tua privacy è ancora conservata» concluse l’avvocato.


«Uhm, chi l’avrebbe immaginato! Da una povera sciocca con voglia di sedurre il principe d'Inghilterra sono diventata una spia o ancor peggio una terrorista. Se i giornalisti mi scoprono, tutti quelli che mi conoscono mi punteranno il dito, mi guarderanno con disprezzo e rideranno alle mie spalle. Che stupida che sono, mi sono gettata da sola nei casini!» spiegò Ela piena di amarezza.


«Lascia fare a me e stai tranquilla, proverò a sistemare la situazione in modo che non si conosca pubblicamente la tua identità privata» concluse Bullock. «Ti lascio adesso, a domani.»


 


*


 


La stessa sera, nella sua cella, Ela si mise a pensare all’accaduto e la sua mente volò ben lontano, oltrepassando le mura di quella stanzetta fredda dove stava chiusa. Le scese una lacrima. Il suo viso raccontava la delusione che macinava il suo cuore. Era così presa dai pensieri, che non sentì la porta di ferro aprirsi. Un attimo dopo, alzò la testa di colpo. Dentro c'erano due persone. Non le aveva sentite entrare. Una era la guardia e l’altra una ragazza. La ragazza, di nome Liz, era famosa a Londra per le sue relazioni con uomini influenti e sposati. Era desiderata dai rappresentanti del sesso maschile e temuta dalle loro mogli. Questo fatto la faceva sentire orgogliosa delle sue imprese amorose e quando veniva accusata per il suo comportamento, raffigurava la realtà a suo favore.


«Permesso… buonasera!» cominciò Liz.


«Sarà buona per te!» replicò Ela con voce spenta.


La guardia chiuse la porta e se ne andò senza dire parola.


«Uhm, sembra che per qualcuno questa sia la prima volta nel confessionale» disse sorridendo Liz.


«Confessionale?»


«Sì, io lo chiamo così.»


«E come mai?»


«Perché una volta qui, vuoi o non vuoi, finisci sempre col raccontare tutta la tua vita e il motivo per cui sei stato chiuso all’altro ‘disgraziato’ con cui condividi la stanza e che a sua volta fa la stessa cosa. Il dolore condiviso è più facile da digerire. Questa è la filosofia qui dentro» spiegò Liz.


«Be’, come tu hai capito che per me è la prima volta al ‘confessionale’, io a mia volta capisco che per te non lo è, conosci troppo bene i costumi del posto!»


«Diciamo che hai ragione. Sono arrivata qui già parecchie volte perché le mogli degli uomini che io faccio felici si divertono troppo a denunciarmi periodicamente inventando vari motivi malgrado il fatto che il giorno dopo sono di nuovo tra le braccia dei loro mariti» disse deliziata Liz. «Non vogliono capire che tutto quel che faccio è perché sono passionale e mi piace vedere come gli uomini impazziscono di desiderio ogni volta che accenno un sorriso e non perché sarei interessata a tenerli per sempre con me. Sarebbe troppo noioso, mi sentirei peggio che essere chiusa in una stanza come questa. Oltre a questo, non è che vado con cinque nello stesso tempo, soltanto uno alla volta… sono in fin dei conti una signorina che si rispetta…!»


«Cosa vuol dire 'vari motivi'?» chiese Ela.


«Tutte bugie ovviamente! Andare a letto con un uomo sposato non è illegale! Quindi per farmi arrabbiare e per tentare di allontanarmi dai loro mariti, usano qualsiasi metodo, ortodosso o meno!» spiegò Liz.


«Scusami ma sono un po’ confusa!» aggiunse Ela.


«Allora ti faccio un esempio. Ora mi vedo con un tizio che non è molto soddisfatto della sua vita sessuale. Si capisce che qui mi riferisco alla vita sessuale che ha a che fare con la sua moglie. Di me non si lamenta di sicuro! Insomma, fatto sta che lui ama fare l'amore dappertutto. E quando dico dappertutto, è veramente dappertutto! Nel suo ufficio, nel bagno, nell’aereo... e tanti altri posti. Oggi ci dovevamo vedere ma soltanto per una mezz'oretta perché era pieno di appuntamenti di lavoro. Siamo rimasti in macchina per avere la possibilità di coccolarci un po’ senza essere visti o perdere troppo tempo per andare chi sa dove. Un bacio, due e ci siamo svegliati facendo l'amore come due matti dentro alla sua macchina nel parcheggio dell’ufficio. Non molto dopo aver cominciato, qualcuno ha bussato al finestrino con insistenza. Mi è venuto quasi un infarto! Sono saltata subito su e mi sono sistemata i vestiti. Il tizio con cui ero si è sistemato anche lui, poi ha aperto la porta. Era la polizia. Mi hanno chiesto di uscire fuori e mi hanno detto che sono in arresto per prostituzione.»


«Ma scusa, solo per avervi beccato facendo l'amore dentro una macchina non vuol dire che sei una prostituta, o no?» chiese curiosa Ela.


«Infatti! Si vede che la moglie ci ha sentiti parlare al telefono il giorno prima perché, usciti dalla macchina, il poliziotto si è messo a controllare le tasche del mio spasimante e ha trovato dentro una ricevuta per una somma di cinquanta sterline, con sopra scritto in stampatello il nome di un bordello o un salotto di massaggio e datata oggi.»


«Veramente?» si meravigliò Ela.


«Senti tu, cinquanta sterline? Maledetta stronza, ha messo apposta questa somma per infastidirmi!» esclamò Liz. «Ovviamente quella ricevuta è falsa ed è stata messa dentro alla sua tasca dalla moglie poco prima che lui lasciasse la casa. Per il momento è bastata per farmi arrestare con l'accusa di prostituzione nei locali pubblici. Non durerà molto, fino a quando capiranno che io non ho niente a che fare con nessun centro di massaggi, e poi mi lasceranno andare.»


«E dici che ti capitano spesso queste cose? Che storia!» disse Ela con enfasi.


«Non sai te come sono le mogli degli uomini ricchi! Sono come un radar o come una CCTV, sempre lì a sorvegliare il marito come se fosse un barile d'oro. Se il nemico s'avvicina troppo, sono capaci di tante cose pur di allontanarlo, come fanno con me. Peccato che i loro intrighi non bastino, in fin dei conti le mie relazioni finiscono solo quando decido io e non quando avrebbe piacere la moglie» aggiunse soddisfatta Liz.


«Le mogli generalmente preferiscono prendersela con le amanti invece di pensare che sono i loro mariti che si propongono, o se non sono loro a proporsi sono certamente loro ad accettare quando una donna si propone. Una ragazza single ha la libertà di scegliere qualsiasi uomo che vuole, è lui invece che dovrebbe dire di no se sa che ha impegni da rispettare a casa. Così la vedo io! Ovviamente è sempre meglio scegliere un uomo senza bagagli, essere con uno sposato può causare troppi dolori di testa e non so se ne vale la pena» sottolineò Ela.
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